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Le libere elezioni sono l'elemento caratterizzante delle democrazie. IL sistema elettorale 
è la principale modalità di funzionamento di una democrazia, ed insieme il distillato dei 
rapporti di forza fra le aggregazioni sociali e le organizzazioni politiche di un paese ma 
anche della sua cultura politica. I risultati delle elezioni sono, di volta in volta, i vince 
li imposti al processo di decisione di una democrazia e definiscono i confini dell'area di 
manovra della classe di governo 

Queste affermazioni, per quanto riduttive e semplificate, dicono l'importanza del tema : 
elezioni, sistemi elettorali, comportamenti elettorali. Dificile è insomma evitare il tema 
quando si affrontino i problemi del funzionamento delle istituzioni e della loro riforma. 
Ia Italia sono ormai oltre dieci anni che è apparso il fenomeno del voto fluttuante, cioè 
di una mobilità piuttosto consistente degli elettori. Una mobilità che è probabilmente 
maggiore di quella che si caglie a prima vista, di elezione în elezione. Data infatti la plu- 
valità dei partiti, molti cambiamenti di preferenza elettorale sì compensano fra loro pur 
nello accresciuto movimento. Con la maggiore consistenza del voto fluttuante si è rot- 
ta la rigidità della divisione del corpo elettorale per aree ideologiche, un tempo indivi- 
duata come causa del blocco stesso del sistema politico. Ma già si è sostenuto nelle pa- 
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gine di questa rivista (Carlo Chimenti, La forma di governo dopo le elezioni del 1979: 
riflessioni sulle origini di una democrazia bloccata) che questa rigidità non è stata supe- 
rata în misura sufficiente. E ciò a causa di una «zavorra elettorale » creata, fra l'altro, 
dallo stesso permanere dell'obbligatorietà del voto. (In questo luscicolo Chimenti ripren- 
de © approfondisce la sua linea di pensiero). 

Dopo le elezioni politiche del 26 giugno 1983, bisogna dire che il fenomeno del voto 
fruittuante — di cui l'astensionismo può essere correttamente considerato un aspetto as 
sai significativo — non solo non si è fermato né è receduto ma è diventato sempre più 
consistente e determinante. Esso costituisce ormai il segno di una trasformazione degli 
stessi comportamenti sociali .ed è da considerare un fattore innovativo del sistema poli- 
tico. Sempreché le sue potenzialità abbiano modo di essere colle e favorite attraverso ay- 
giustamenti e modifiche del sistema elettorale. Si può non avere ancora un progetto chia- 
r0 di modifica: dificile è negare però questa richieste di mutamento di meccanismi e il 
suo carattere positivo. 

Detto tutto ciò, non si vuole semplificare e neppure soltanto facilitare l'implicita carica 
semplificatoria che talora ha il discorso sulle elezioni, sia quando si parli di sistemi sia 
quando ci si riferisca a singoli episodi elettorali (il ricorso alle urne!). 

Nel secondo dopoguerra la riconquista e l’allargamenio del suffragio universale furono 
considerati come il primo dispiegamento della democrazia. Tanto più in Italia: quando 
dopo la dittatura, fu proprio nel suffragio universale (e nelle garanzie che esso fosse eser- 
citato) che le grandi fovze politiche (quelle che sapevano di avere maggiori radici nella 
società) cercarono e trovarono la loro principale legittimazione. Più tardi, dopo i veleni 
della contestazione politica del ’68 e del post’68, dopo il successo in tutto il mondo oc- 
cidentale delle nuove comunicazioni di massa e delle sue tecniche di manipolazione del 
consenso, sarà anche possibile chiedersi se il suffragio universale sia contro la democra- 
zia (come ha fatto — anche se non sempre approfonditamente e convincentemente — 
francese Philippe Braud con il libro appunto Le suffrage universel contre la démocratie, 
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PUF 1980)..E da chiedersi se, anche per il problema elettorale — così come per altri fon- 
damentali problemi di una società che si riscopre complessa — non si debba seguire una 
linea dì maggior sofisticazione dei meccanismi. Non solo sul piano delle correzioni del 
sistema proporzionale con elementi maggioritari, ma proprio sul piano dell’integrazione 
del sistema del suffragio universale con elementi di scelta o selezione per valori aristo- 
cratici. 

Si tratta soltanto di diminuire l'area del proporzionalismo puro e di consentire una mag- 
giore personalizzazione delle scelte, 0 bisogna anche tomare a riflettere ‘sull'onnipotenza 
attribuita al modello di scelta 0 decisione del suffragio universale, sia esso realizzato per 
mezzo del voto a singolé: personalità sia esso realizzato per mezzo del voto ai partiti? In 
quale misura sono pensabili procedimenti elettivi in cui, nell'ambito di un controllo so- 
ciale effettivo, valgano anche collegi del merito e della competenza? È chiaro che mi sto 
qui richiamando alle suggestioni di un testo, talora affascinante talora indisponente, qua- 
le è L'ordine politico delle comunità di Adriano Olivetti. Un testo che appartiene alla 
non ampia letteraturà della proposta costituzionale elaborata durante il conflitto mondia- 
le, nel periodo delle grandi attese. A quarant'anni dalla pubblicazione varrebbe la pena 
farne una seria rileitura critica. 

Intanto, ad Ernesto Bettinelli, che è ben consapevole di tutte le implicazioni del proble- 
ma elettorale e sa bene che esso porta lontano e che va affrontato partendo da lontano 
(rinvio alla sua introduzione al libro All'origine della democrazia dei pattiti), è stato 
chiesto un esercizio diverso, volutamente « realistico »: delineare alcune proposte di rifor- 
ma del sistema elettorale sulla base di una ricognizione delle aree minime di consenso 
esistenti oggi fra i partiti, cioè fra i soggetti che dovendo decidere în materia elettorale 
decidono — 0 deciderebbero — del loro stesso futuro. 

In questo fascicolo sono contenuti i risultati di questo esercizio insieme alle osservazio. 
ni di un gruppo di studiosi e uomini politici autorevoli. 


s.R 


‘Alcune proposte per cambiare 


di Ernesto Bettinelli 


1. Davanti al imateriale ormai piuttosto vo 
luminoso e variegato, prodorto negli ultimi 
lustri, di analisi sulle disfunzioni del nostro 
sistema politico costituzionale e di proposte 
‘per aggiornarlo * e recuperàrlo a una dimen: 
sione fisiologice, alla vigilia: poi dell'inizio 
‘dei lavori della Commissione bicamerale «dei 
40», recentemente costituita con il «com- 
pito di formulare proposte di riforme costi. 
tuzionali © legislative » în materia istituzio. 
nale, previo l'esame di una serie complessa 
di questioni puntualmente elencate nelle ri 
soluzioni approvate dai due rami del Parla 
mento *, sorge’ quasi spontanea l'esigenza di 
una semplificazione delle discussioni per ri 
portarle ai loro termini essenziali, soprattut 
to di ordine metodologico. 

In patticolare si avverte la necessità di reim. 
postare il confronto su un terreno di «res 
lismo», quello del « possibile», tenendo 
quanto meno conta dell'ambiente (non solo 
politico, ma anche culturale e sociale) in 
cui si svolge il dibattito, senza dimenticere 
che gli utenti primi delle eventuali corre 
zioni degli attuali congegni istituzionali ss 
sanno i cittadini 0 — per usare un'espres- 
sione in questo caso più significante — la 
massa dei cittadini. Del resto pressoché da 
ogni parte si conviene che l'esito delle ipo 
tizzate riforme, quali che esse siano, deve 
essere la restituzione della politica ai cit. 
tadini. 

L'individuazione di un tale obiettivo, pur 
cor generico, è il risultato a sua volta di 
una generale constatazione: l’insoddisfacente 
icadimento della « democrazia dei partiti» 


fin ‘qui realizzate c la progiessiva caduta’ di 
legittimazione del sistema dei partiti nel suo 
complesso * 

E' inutile în questa relazione, meramente 
orientativa, riconsiderare le varie « spie» 
che inducono « siffatta conclusione: le inda- 
gini in proposito, condotte a diversi livelli, 
si sprecano. Ciò che importa è rimarcare co- 
ne si tratti, anche in questo caso, di una 
percezione comune ‘. 

Ecco perché, prima di procedere ad esdogi. 
tare i rimedi ritenuti più idonei a fronteg- 
giare una' situazione così drammatica, mi 
pare’ pregiudiziale che si risponda a una 
domanda, né provocatoria, né retorica: la 
democrazia fondata sui partiti è un modello 
tuttora valido, appure, allo stato dell'evolu- 
zione (che alcuni qualificano degenerazio- 
ne) dell'organizzazione delle forze politiche 
— le strutture portanti del sistema —, essa 
si presenta ormai come un « non luogo »? 
Giì nel 1950, quando la «nuova » demo- 
crazia dei partiti, affermatasi con l’esperien- 
za resistenziale — costituente, e quindi pre 
supposte e recepita dalla stessa Carta, era 
ancora al suo esordio, certo non facile, vi 
fu chi, come Ernesto Rossi, giudicava im- 
produttivo per l'ordinamento democratico il 
circuito partitielezionirappresentanza politi. 
ca-govemo, in quanto non più funzionale 
alla selezione dei capaci, degli onesti, degli 
uomini libeti da condizionamenti corporativi 
e clientelari, nonché autonomi dagli appi. 
rati delle formazioni politiche °. 

Ernesto Rossi, allora, prospettava come so- 
Iuzione alternativa che il Parlemento venis- 


se formato attraverso il metodo del sorteg- 
gio tra coloro che risultassero forniti di de- 
terminati (e accertati) requisiti di competen- 
za e professionalità anche politica”. Solo in 
questo modo — sosteneva — le Camere 
avrebbero potuto ritornare ad assolvere ef- 
fettivamente le tunzioni loro attribuite *. 

Una simile prospettiva era il frutto di una 
« concezione pessimistica » della democrazia, 
a cui Ernesto Rossi dichiarava esplicitamen- 
te di aderit 
«II nostro attrccamento alle istinuzioni demoer 
che non discende da une concezione ottimistica, 
ma da una concezione csucmamente. pessimisi 
sull'umanità; dalla nostra sfiducia nella capacità 
politica delle masse; dalla consapevolezza che il 
potere corrompe anche i migliori; dalla paura del 
l'erbizrio dei governanti e della potenza maciulla 
trice dello Stato moderno; dalla tragica esperienza 
che abbiamo vissuto sotto fa dittarura dell'Uomo 
della Provvidenza, che aveva sempre ragione»? 


E' chiaro che non si può aderire a questa 
impostazione, alla difficile convivenza tra de- 
mocrazia e pessimismo, alla collocazione (im- 
plicita) degli intellettuali, dei competenti, de- 
gli onesti tra gli uomini della provviden- 
2a'°. Inoltre una simile concezione, al di 
là di altri possibili giudizi di valore, cade 
davvero nell'utopia e, pertanto, è poco utile 
a qualsiasi tensione progettuale (pur în sen- 
so lato). 


2. Eppure, a trentatte anni di distanza, in 
una situazione storico-pelitica che si è ovvia: 
mente alquanto modificata, cî si accorge che 
i sentimenti, le apprensioni, la sfiducia nella 
capacità di rigenerazione del sistema politico, 
manifestati dal polemista de «Il Mondo» 
sono tuttora ampiamente diffusi e si ricono. 
scono in taluni atteggiamenti propositivi: 
quando, ad esempio, anche a sinistra, si pro- 
spettano rimedî quali î « governi dei tecni- 
ci» o i « governi autonomi, legittimati dalla 
fiducia del Capo dello Stato », protetti, quin- 
di, dalle indebite ingerenze dei partiti, dalla 
loro attitudine « pervasiva ». 
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Che cosa significa tutto ciò, se non una rin: 
novara ammissione che i partiti e, comples- 
sivamente, il sistema fim qui realizato dei 
partiti producono effetti quanto meno regres- 
sivi sul funzionamento delle istituzioni (di 
governo, ma anche di controllo politico)? 
SÌ perviene poi a un ulteriore riconoscimen: 
to: l'esigenza di una separazione (che, se 
condo alcune versioni, si palesa invero più 
come una frateura) tra le istituzioni in ge 
nerale e i partiti, tra la politica delle isti 
tuzioni e la politica dei partiti, smentendo, 
a mio avviso abbastanza clamorosamente, il 
disegno del costituente che aveva invece im 
maginato una logica di continuità, quasi una 
« dissolvenza » dei governati — attraverso i 
partiti — nelle istituzioni governami (e in 
una tale prospettiva si ponevano le teoriz: 
razioni sulla democrazia « semidiretta » !). 
Dinanzi 2 uno scarto così notevole tra tipo 
ideale di democrazia dei partiti e sua attua 
zione concreta, è utile negare il tipo ideale 
come « non luogo »? 

Ove si giungesse a una risposta positiva, sen- 
za peraltro accostarsi alle dottrine autoritarie 
0 toralitarie, si dovrebbe nel contempo indi- 
care la forma entro cui può sopravvivere il 
principio del. pluralismo poli:ico (e sociale) 
che è uno dei cardini del sistema di valori 
accolti in Costituzione (e che, in sintesi, de- 
finisce la nostra forma di Stato). 

In realtà la democrazia competitiva dei par- 
titi appare tuttora il modello più perfezio» 
nato e più percorribile (anche considerando 
i rischi) di organizzazione dello Stato; e, 
conseguentemente, la selezione dei governan- 
ti attraverso il merodo elettorale non. pare 
proprio surrogabile 

D'altro canto, come si è già accennato, non 
è dubbio che fa democrazia dei partiti e 
il circuito che la esprime siano in crisi. 
II tema della e democrazia bloccata » è di- 
ventato anch'esso di acquisizione comune! 
e, in un tale contesto, le equazioni incompo- 
nibili che generalmente si propongono si pos 
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sono molto schematicamente così rappresen: 
tare: arresto dello sviluppo economico + ne. 
cessità di una maggiore selettività delle do- 
maade sociali; governi di coalizione program 
maticamente disomogenei + incapacità (e/o 
impossibilità) decisionale'* 

Un siffatto assetto di governo — si conviene 
— è il risultato della sclerosi dei congegni 
istituzionali attualmente vigenti che non con° 
sentono l'alternanza tra « poli » omogenei 
E, in un simile quadro, il ragionamento sul 
la democrazia bloccata coincide in buona 
parte con il ragionamento sulla crisi degli 
apparati decisionali ‘. 

Cocrentemente con questo approccio l'at. 
tenzione di molti studiosi-riformatori si ti. 
volge quasi esclusivamente alla funzionalità 
dei rapporti tra gli organi costituzionali che 
definiscono la nostra forma di governo; nel 
senso che il problema immediaro è indivi. 
duato nella creazione de? presupposti costi- 
tuzionali atti all'instautazione di un governo. 
efiettivamente maggioranza, in grado, cioè, 
di assolvere alle funzioni di scella © di de 
Da qui tutta quella serie di proposte di 
« macroingegneria » che in questi anni sono 
state escogitato e che non pare necessario 
di nuovo menzionare. Non di rado si è 
rimproverata una sorta di eclettiso, se non 
di volubilità, a chi sî è assunto l'onere di 
prospettare differenti e apparentemente di. 
scordanti inotesi (dal governo presidenziale, 
alla modifica in senso maggioritario dei siste. 
mi dlettorali — magari con l'introduzione 
di sperrklmseln —, fino ad immaginare 
forme di recime a caratterizzazione presi. 
denziale e via dicendo)”. 

In verità tali proposte sono certo diverse, 
ma non divereenti, essendo tutte indirizzate 
al consemuimento di un medesimo esito: là 
semplificazione degli schieramenti partiti 
rarlamentari. la pratica dell’alternanza nella 
resmonssbilità di eoverno e soprattutto l'esi- 
stenza di governi stabili ed omogenei. 


3. AI di là delle tante critiche (pur esse 
ampiamente note) a queste elaborazioni, a 
me sembra che la prospettiva da cui muo 
vono sia carente nel suo retroterra analitico; 
che, in particolare, esse abbiano sorvolato 
eccessivamente nella diagnosi del fenomeno 
del «blocco» del nostro sistema democratico. 
Se è stata ben messa in evidenza la situazio. 
ne di stallo în cui versano l'istituzionego. 
verno e l'istituzione Parlamento 0, ancora 
più puntualmente, i rapporti (inceppati dalla 
prassi deresponsabilizzante dei veti incrocia 
ti) tra le parti contraenti le maggioranee 
governo, si è peraltro mancato di consider: 
re con il richiesto approfondimento gli effetti 
di ritorno che una simile realtà ha prodotto 
sulle organizzazioni dei partiti (di governo e, 
sia pure con ripercussioni diseguali, di oppo- 
sizione). Intendo richiamare l'attenzione su 
come la sclerosi istituzionale abbia, se non 
provocato, certo aggravato la sclerosi. della 
organizzazione partitica, di quella sede, cioè, 
dove si dovrebbe formare e « incanalare » 
la valontà politica dei cittadini. Nel fran 
gente in cui viene a cessare, o 2 ridursi sen- 
sibilmente, il potere selettivo delle domande 
sociali ad opera dei governi, accade che 
anche i partiti perdono la loro natura di 
luoghi di composizione degli interessi 0, 
come s'usa dire, di «sintesi ». I program 
mi delle forze politiche tendono 1 configu- 
rarsi più che come una graduatoria di obiet. 
tivi, come un elenco di obiettivi (seppure 
variamente combinati) e quasi sempre a fu. 
tura memoria ', giacché assai difficilmente 
essi potranno avere una soddisfacente attua: 
zione nella politica di governo, stante appun- 
to il costume già segnalato dei veti inero- 
citi 

Se i partiti non sono (più) in grado di pro- 
durre indirizzi politici univoci e credibili, in 
un'epoca in cul anche le ideologie (nella lo. 
to versione di sistemi rigidi di valori) tro- 
vano sempre meno acquirenti", che cosa 
possono offrire per mantenere l'indispensabi- 


le insediamento sociale? Ofrono risorse, oc- 
eupazione. Risorse ed occupazione che il go. 
verno centrale è sempre meno in condizione 
di garantire, 

Anche su questo aspetto di degenerazione del 
sistema politico esistono analisi diffuse e sb. 
bistanza concordi. Sarebbe comunque assaî 
interessante poter disporre di indagini socio. 
economiche riitate ad accertare nell'ambito 
del settore terziario il livello di occupazione 
(nei servizi che potremmo genericamente de. 
finire di «impegno politico ») coperta di. 
rettamente dai partiti, salvo talora l’interme. 
diazione formale (impropriamente: ratifica) 
di organi rappresentativi o di governo, cen- 
tralî e periferici '*. Le recenti polemiche e 
denunce. sull’a assemblearismo spartitorio » 
delle (e nelle) Unità sanitarie locali * po- 
trebbero davvero stimolare ricerche în tal 
senso. 

In un simile trend dell'organizzazione dei 
partiti (e delle aspettative 4 particolaristi« 
che» che essi suscitano nel tessuto sociale) 
un rualo di primo piano viene ad essere 
assonto dalle Joro articolazioni periferiche, 
cioè i centri dove avviene la distribuzione 
più diffusa delle risorse occupazionali. Sî 
attua in sostanza un processo di « clienteli. 
smo » (ma il termine probabilmente è jm- 
proprio, perché evoca l'esperienza în parte 
superata dei favori elargiti dal notabilato lo- 
cale) che muove non tanto dall'alto verso 
il basso, quanto piuttosto in senso ascen- 
dente; cosicché si può anche comprendere e 
accettare l'opinione di chi sostiene che, în 
generale, i quadri locali dei partiti sono mo 
silmente e politicamente meno qualificati del 
personale politico di livello nazionile” 


4. L'insieme di questi rilievi ci può indurre 
a un'ulteriore osservazione: l'ingovemabilità 
degli stessi partiti politici. Infatti il poten. 
ziale accoglimento di pressoché tutte le do- 
mande sociali plausibili, senza mediazioni se 
Jettive, comporta pure una trasformazione ra 


dicale delle stesse reiszioni interne ai partiti. 
Entra in crisi il correntismo vecchia manîe- 
re che, anche quando era espressione di una 
concorrenza personalistica tra leaders, pre- 
sentava comunque una sua specificità di dif- 
ferenziazione politica *, in quanto le corren- 
ti medesime hanno ora sempre più bisogno 
di un'immagine multiforme, sl pari dei par- 
titi in cui esse si collocano, 

La mutazione del correntismo « vecchia me- 
niera » trova una conferma, indiretta ma 
egualmente significativa, nella prassi adotta- 
ta da alcuni partiti (fino ad ora: DC, PSI, 
PSDI c da sempre il Partito radicale, che 
tuttavia rappresenta un caso a sé e che per 
la sua anomalia nel sistema politico non ri- 
leva ai fini del presente discorso) dell'ele. 
zione dei rispettivi segretari nozionali ad 
opera dei congressi 

Il risultato politico-organizzativo che si ottie 
ne attraverso questa procedura immediata 
non è soltanto quello, più apparente, di se 
gnare senza equivoci di sorta la supremazia 
di un groppo nei confronti di un altro, de 
stinato, perché sconfitto, a rimanere în mi 
noranza; bensì anche (e forse soprattutto) 
quello meno manifesto, eppure non meno 
essenziale, di rappresentare all’esterno l'u- 
nità organizzativa del partito, che rimane 
peraltro composito quanto all'immagine che 
di sé produce. Non è un caso che i segre 
tari politici eletti dai congressi si preoc- 
cupino subito di costituire una gestione 
nitaria del partito, da condividersi con Je 
frazioni soccombenti (ciò che è accaduto nel 
PSI e nella DC, dopo i loro ultimi con- 
gressi, con la designazione di esponenti di 
punta della minoranza alla carica di vicese. 
gretario *). La mia impressione è che, al di 
là delle ricorrenti manifestazioni di «grinta» 
dei vari leaders, essi, nonostante l'investitura 
congressuale, non siano lo stesso in grido, 
per le cause che si è sin qui cercato di indi: 
viduare, di governare i propri parti (e di 
avviare concretamente ipotesi di un loto rin 


novamento). E talvolta appare anche che, 
almeno in parte, la conflittualità interparti- 
tica diviene uno strumento ad uso interno 
per acquisire arce di influenza altrimenti non 
controllabili. 

A questo ponto si può proporre una prima 
conclusione: la sclerosi dell'istituzione gover 
no nutre la sclerosi dell'organizzazione-parti- 
to in una spirale irresolubile. 

Sono perfettamente consapevole che lo sche. 
ma prospettato è approssimativo, che sin. 
goli punti di queste analisi non si ottoglia- 
no a tutti Ì casi, a tutti Î partiti, che bisogna 
distinguere tra partiti di governo e partiti 
di opposizione e che le indiscutibili trasfor. 
mazioni all’interno di ciaseun partito dipen- 
dono in buona parie dalla rispettiva storia ®. 
Ciononostante mi pare che Il quadro nel suo 
insieme tenga 

In ogni caso queste ipotesi di lavoro, lad. 
dove se ne riconosca la tendenziale plausibi- 
Îità, consentono di etrivare problematicamea: 
te a una seconde conclusione metodologica 
riguardo all'identificazione degli. strumenti 
utili per «bloccare il sistema ». Risulta cioè 
abbastanza evidente la priorità che deve es 
sere assegnata a riforme che possano incide: 
re sugli assetti interni dei parti, sulla ri. 
costituzione nel loto ambito di centri deri. 
sionali «Ferrini (e, quindi, selettivi). Si trat- 
ta allora di escogitare quegli agenti istitu 
zionali esterni capaci di (ci)mettere in movi- 
mento la competizione politica infrapartitica, 
quale presupposto per pervenire a una rele, 
chiata, risolutiva competizione interpartitica, 
nel rispetto dell’inderogabile principio de 
mocratico della pari opportunità tra le forze 
concorrenti (che è un principio fondante, 
un connotato genetico, addirittura precosti- 
tuente, del nostro sistema politico). 


5. Anche in considerazione di questo in- 
topprimibile dato costitutivo, paiono fuor- 
vinnti, cstranci alla logica del possibile, quei 
progetti indirizzati al mutamento delle for- 


ma del governo parlamentare 0 all'abbandono 
della convenzione proporzionalistica (per es 
sete più esatti: relativa al riconoscimento 
del principio proporzionalistico; il quale è 
certo suscettibile di applicazioni diversificate 
che si adattino alle varie congiunture dello 
sviluppo del sistema politico). 

Tali progetti, peraltro, si prefiggono pur essi 
di cambiare, contestualmente alla forma di 
governo, lo stesso funzionamento del regi- 
me dei partiti, dî rimuovere, pertanto (ope. 
rando alla radice della spirale) i fattori di 
sclerosi innanzi denunciati. Secondo siffatta 
impostazione la fisiologia dell’alternanza, av- 
vista da nuove regole costituzionali, obbli- 
gherebbe i partiti a modificare le proprie 
strutture, a rigenerarsi, ad adeguarsi”; e 
sovente si richiama, a sostegno di questa 
prognosi, fa suggestiva esperienza francese. 
La quale, in verità, sua specificità e, 
per certi versi, irrepetibilità, assai dificilmen 
te può assurgere a modello. E, ad ogni buon 
conto, vale la pena di rilevare come oltrafpe 
l'ordinamento costituzionale è mutato sulla 
spinta di una radicale trasformazione del 
sistema dei partiti, in presenza del feno. 
meno gollista**. 

Proprio questa notazione suggerisce la neces- 
sità-opportunità di procedere nell'ingegneria 
costituzionale quanto meno in maniera gra. 
dualistica e di ron rischiate, quin 
messe totali. Vi è infatti va dul 
non può essere facilmente fugato: è davvero 
probabile che in Italia si creerebbe sponta: 
neamente la supposta situazione di osmosi 
tra nuova forma di governo e regime dei 
partiti, i quali non farebbero altro che pren 
dere atto che if gioco è cangiato e che per: 
tanto per essî si tratta semplicemente dî 
dotarsi degli indispensabili wuové strumenti 
(cioè di nuovi moduli organizzativi) 
Non credo che sia gratuito: pessimismo figu- 
tarsi che un simile adattamento non sia poi 
così automatico, in quanto nella presente 
congiuntura î partiti sembrano del tutto a 


secco delle risorse di partenza che pur occos- 
serebbero per una tale riconversione (e per 
risorse intendo i collegamenti non occasio- 
nali con i setsori non paressitari della so- 
cietà civile e, più in generale, il consapevole 
consenso politico dei cittadini) ?. 

Ritengo, di conseguenza, che sia preferibile 
(e più prudente) procedere in via preliminare 
avviando una serie di riforme « omeopati» 
che » ai fini di una rigenerazione del sistema 
dei partiti, le quali son siano incomprtibili 
6 con la struttura della società civile, né 
con i presupposti costituzionali che regolano 
la dinamica del pluralismo partitico così co- 
me si è affermato in Italia 

Tali innovazioni dovrebbero mirare alla ri- 
costituzione dell'identità e delle fonzione dei 
partiti, costringendoli innanzitutto all'univo. 
cità di immagine e di messaggio e alla scle- 
zione del proprio personele dirigente € rap- 
presenzativo. 


6. Ho già avuto modo di abbozzare in un 
recente saggio * tre « ideebase », legate tra 
di loro da un medesimo intento che, se ac- 
colte, potrebbero a mio avviso quanto meno 
allentare il « blocco » della nostra democra. 
zia. Sono idee molto semplici, ispirote alla 
soddisfazione delle seguenti esigenze: 

— essere immediatomente percepibili alla 
massa dei cittadini, nel momento în cui es 
se assecondano sentimenti e pretese l 
mente comuni: l'instaurazione del principio 
della responsabilità nelle scelte politiche e 
la toro trasparenza (anche nelle sedi parti. 
tiche); 

— rispettare la convenzione proporzionali: 
stica di modo che nessun attore politico pos- 
sa ritenere di essere pregiudizialmente pena 
lizzato; al tempo stesso comreggere, però, 
almeno în parte | suoi effetti perversi, atti- 
nenti soprattutto alla dequalificazione delle 
sappresentanze politiche; 


— prendere atto dell'organizzazione difusa 


> 


€ perrhanente (e in varia misura decentrate) 
di pressoché tutte le formazioni politiche e 
stimolare la sipoliticizzazione în senso picno 
delle loro articolazioni locali, inducendole a 
processi più selettivi di quanto non accada 
oggi, sia del proprio personale politico, sia 
delle domande sociali indirizzate in maniera 
sempre più indiferenziate verso rutti 1 par 
titi; e, dunqué, ricondurre nei medesimi le 
relazioni tra centio e periferia a ur costume 
dî dialettica politica, affrancanco di conse- 
guenza le leaderships nazionali da quel gro- 
viglio di condizionamenti d’apparato (0, me- 
glio, dî apparati) che così pesantemente le 
avviluppano all'atto della determinazione de 
gli orientamenti politici generali; 

— adeguare la competizione interpartitica. 
alle linee di tendenza del sistema poli, 
al matato ambiente che risente della dimi- 
‘muzione della distanza ideologica tra i groppi 
concorrenti, della personalizzazione della po- 
litica, dell'avvento dell'era telematica cte. 
Quanto al profilo procedurale, la reglizzazi 
ne di queste « tre idecbase » non richiede 
il ricorso all’iter previsto dall'art. 138 della 
Carta, anche se indubbiamente esse solle- 
citano a riconsiderare la congruità della vi- 
gente struttura bicamerale della rappresen 
tanza politica. Non si tratterebbe comunque 
— some già piccisato — di sovvertire la 
forme di governo perlamentare. 


7. Ecco in sintesi il contenuto di queste tre 
idee: 


1. Si doveekbe stabilite l'incompatibilità ua 
V'incarico di ministro e sotrosegrerario (ma 
nos di Presidente del consiglio) e manda- 
to parlamentare ®". Ne sortitcbbe che i se. 
natori e | depatati chiamati a far parte del 
governo non rientrebbero nei loro seggi ove 
questo si dimettesse in corso di legislatura, 
in seguito a cis. 

Ho già indicato nel seggio appena richiamato 
il senso di questa proposta: conferire una 
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smaggiore autorevolezza c omogeneità alle 
compagini governative, creando alcune con: 
dizioni perché si affermi al loro interno una 
maggiore solidarietà, sì da sottrarle a quel. 
le logiche di partito (e di corrente) che sono 
ua le maggiori cause di insubilità ministe- 
riale. Ne risulterebbe pure esaltato il «pri 
mato » del Presidente del Consiglio, il qua- 
le, oltre ad avere una maggiore autonomia 
nella scelta dei ministii, potrebbe assolvere 
con maggiore profitto elle sue funzioni co- 
stituzionali di sovtaintendere all'unità del. 
l'indirizzo politico ed amministrativo del go- 
verno, di promuovere € coordinare l'attività 
dei suoi collaboratori, come dispone l'inap- 
plicato art. 95 della Costituzione *. 


HI, Si dovrebbe introdurre row cos? la for- 
ma < presidenziale» nell'organizzazione co- 
munale e, più precisamente, nelle localicà 
con popolazione superiore ai 10 mila abi- 
tanti. 
Le linee essenziali di questo disegno com- 
porterebbero: l'elezione diretta del sindaco 
ad opera del corpo elettorale con un sistema 
a doppio turno, cioè con ballottaggio finale 
fa i duc candidati che abbiano conseguito 
i maggiori consensi nel primo scrutinio, ove 
risulti che nessuno abbia ottenuto la mag: 
gioranza dei voti validamente espressi (in 
tal caso vi sarebbe clezione immediata). 
Onde evitare una eccessiva. proliferazione 
{anche per fini di disturbo) di candidature, 
si potrebbe ‘prescrivere che la loro presen. 
tazione accompagnata da un adeguato 
rumero di eleuorisortoscrittori, pari allo 
0,50 per cento dei cittadini iscritti. nelle 
liste elettorali del comune (uns soglia così 
alta incentiverebbe i partiti a scegliere le 
personalità più popolari, magari actreverso 
procedimenti — tipo primarie semi aperte 
— in grado di favorire la partecipazione dei 
cittadini ©) 
Esistono în argomento, come è noto, pro. 
getti di legge soprattutto di parte demo. 


cristiana, i quali, però, contengono tempe 
ramend che alterano non poco gli effetti 
d'insieme dell'elezione diretta dei sindaci, se 
questa deve essere davvero indirizzata ad 
aumentare il potere decisionale dei gover: 
nati e a deprimere l'attitudine manipolativa 
e disinvoltamente compromissoria degli ap: 
parati partitici. Così nella proposta dei de. 
putati G. Bianco e Ciccardini si contempla 
la possibilità di rinuncia al ballottaggio di 
uno dei due candidati (o al limite anche 
di entrambi) che abbiano riscosso al primo 
scrutinio i maggiori consensi *. Una tale 
ciqusola, tra laltto, diminuirebbe l’autono. 
mia politica delle stesse organizzazioni lo 
cali dei partiti a vantaggio delle direzioni 
centrali che, con ogni probabilità, tra il pr 
mo e il secondo scrutinio avocherebbero a 
sé le determinazioni sull'opportunità o me. 
no dei ritiri, al fine evidente di consentire 
intese nazionali tre i partiti appartenenti al 
la medesima area di conlizione per una di 
stribuzione contrattata degli incarichi in se. 
de periferica. Perdurerebbe, quindi, quella 
nefasta prassi în auge, che incide così ne 
mativamente sulla posizione di autonomia 
nell'ordinamento costituzionale delle stesse 
amministrazioni locali, contribuendo a desta 
bilizzarle, giacché assai facilmente sestena 
conflitti non solo interpartitici, ma anche 
infrapartitici. 

Nella logica della presente proposta, invece, 
le singole forze politiche dovrebbero chiari. 
re le proprie opzioni e i reciproci rapporti 
già anteriormente al primo turno elettorale, 
ben potendo, in certe situazioni concordate, 
astenersi dal presentare propri candidati alla 
carica di sindaco, per convergere su quelli 
di altri gruppi alleati (i quali, a loro volta, 
eventualmente potrebbero, in cambio, non 
partecipare alla competizione per elezione 
del consiglio comunale). 

Come si vede la gamma delle possibili com- 
zioni negli accordi preventivi tra i par. 
titî non subirebbe neppure eccessivi restsin. 


gimenti, mentre sarebbe garantita quella tre 
sparenza delle strziegie c dei comportamenti 
che tende più consapevole il giudizio di 
chi si reca alle wine 

L'impostazione presidenzialistica qui accolta 
per una riforma dell'organizzazione del go- 
verno municipale comporia asche che sia 
il sindaco, espressione diretta del voto po- 
polare, a provvedere alla nomina dei com. 
ponenti di giunta, al di fuori del consiglio”. 
Questo organo, poi, dovrebbe cssere eletto 
in coincidenza con il secoado turno di vota 
zione del sindaco — ove fosse necessario il 
ballottaggio finale — o nella seconda dome- 
nica successiva all'elezione del primo citte- 
dino avvenuta al primo scrutinio, 

Per la formazione del consiglio comunale 
riterrei opportuno riconfermare l'adozione 
del sistema proporzionale con scrutinio di 
lista e con voto preferenziale, sostituendo 
magari il metodo d’Honds (che penalizza in 
misura non irrilevante i gruppi tinori) con 
quello più equilibraio dei quozienti alierne- 
ti {metodo di Saint Ligue) " 
Tn questo nuovo quadro istituzionale diver. 
rebbe indispenssbile provvedere a una più 
razionale distribuzione ed esaltazione delle 
comprrcnze consiliari, incentrandole sopra 
tutto sul controllo policico della spesa e sul- 
l'approvazione dei biland ‘* 

Mi pare quasi inutile sortolinesre i riflessi 
che un simile disegno, se realizzato, potreb: 
be avere sull'intero sistema politico: la pra- 
tica e l'abitudine all’alternanza, assicurata 
quanto meno in ambito locale, la conduzione 
unitarir ed omogenea delle amministrazioni 
municipali attorno alla figura cosgulante del 
sindaco — che già oggi rappresenta l'isti 
tuzione più popolere, più vicina alle asper 
tative dei cittadini —, Ja responsabilizza- 
zione dell'elettorato. Tutti questi fattori st 
siome non potrebbero ron influire positive 
mente sul corportamento complessivo dei 
pactiti e sui loro stessi moduli di organiz 
zazione interna. 


u 


8. HILL L'ultima idea che, cispetto alle prime 
due, può apparire « inedita », in quanto 20n 
ha finora trovato riscontro nei dibattiti sul- 
le riforme istituzionali, concerne il sistema 
elettorale per la formazione del Parlamento. 
E' un tentativo di rivalutare, apportandovi 
le opporsune correzioni, il metodo « spurio » 
attualmente vigente per l'elezione del Sena- 
to e che da talune parti si vorrebbe invece 
abbandonare‘, In particolare pare conge 
ale alle linee dei discorso fin qui proposto 
l’associazione collegio uninominale-proporzio- 
nale. 

Il collegio uninominale consente infatti di 
soddisfare quelle esigenze di trasparenza e 
di semplificazione della lotta inter © infra 
paititica, su cui mi sono già soffermato. 
L'applicazione di tale metodo anche per la 
costituzione della Camera dei deputati sa 
rebbe un incentivo forse determinante verso 
quell'univocità di immagine e di messaggio, 
a cui le formazioni politiche oggi sfuggono 
(perché non vi hanno interesse). La selezio. 
ne di un solo candidato per collegio depu- 
retebbe non poco il clima di ambiguità e 
di compromessi, non sempre edifcanti, tra 
le varie componenti interne che condiziona, 
pur in diversa misura, i partiti all'atto’ della 
predisposizione delle liste, le quali, appun- 
to, permettono ad essi di presentarsi agli 
eleztori con un volto proteiforme. La scel 
ta di un'unica personalità sarebbe efettuata 
a una soglia qualitativa assai più alta, di 
quanto ora ron accada, entrando in gioco 
in maniera preponderante, come deterrente, 
la concorrenza con gli altri gruppi in lizza, 
in una fase in cui la personalizzazione della 
politica sembra destinate a diventare un fe 
nomeno irreversibile e del tutto connaturale 
con le trasformazioni d'ambiente recate dai 
«nuovi » mass-media (senza dimenticare al. 
tre concause già segnalate, come Îl declino 
della forza e del fascino delle ideologie, 
l'orrogeneizzazione del sistema politico e co 
sì via). 
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Sì otterrebbe, infine, l'eliminazione del vo- 
10 di preferenza che settori sempre più 
vasti di opinione pubblica denunciano come 
un veicolo di corruzione 0, quanto meno, 
di degencrazione delle compedzioni eletto. 
rali (soprattutto per la possibilità di contrav- 
venire al fondamentale principio della se 
gretezza del voto e per il costo della cam- 
pagna elettorale dei singoli cendidati, fa 
cilmente condiscerdenti all'accettazione di 
sovvenzioni e finanziamenti raramente disin- 
teressati) ". 

E' vero che un simile risultato potrebbe con 
seguirsi anche con il sistema delle liste ri- 
gide “, ma questa soluzione non eviterebbe, 
anzi aggraverebbe gli inconvenienti di una 
esasperata conflittualità tra le componenti 
taterne dei partiti al momento della disposi- 
zione delle graduetorie fra i candidati; © 
darebbe inevitabilmente’ luogo a quei com- 
promessi ai quali si è innanzi accennato e 
che impediscono agli elettori di conoscere 
e valutare l'effettiva identità di ciescun grup- 
po. In ultima analisi, lespediente delle liste 
rigide diminuirchbe ancora di più il potere 
di scelta dei cittadini, costretti ad accettare 
1 candidati in blocco e nell'ordine: formu. 
lato daî partiti e senza che questi, in cam 
bio, siano vincolati ad offrire di sé una rap- 
presentazione cocrente, inequivoca, che non 
giochi sui chiaroscuri 

Contro il repechage del collegio uninominale 
anche per l'elezione della Camera dei depu. 
tati non potrebbero poi più valere le chie 
zioni classiche (il collegio uninominale favo 
rircbbe 11 notabilaro locale, quindi il cliente: 
lismo, quindi la corruzione; impedirebbe la 
costituzione di fore politiche stabili a di. 
mensione e vocazione nazionale...), quelle 
cioè su cui anche ella Costituente insistette. 
ro soprattutto gli esponenti dei partiti di 
massa “. La democrazia dei partiti è ormai 
decisamente consolidata. Anzi, il problema è 
ora piuttosto quello di una « departitizza 
zione» della sorietà ‘©. E la presente pro 


posta intende muoversi proprio in questa 
direzione: non tanto negare la realtà dei par- 
tizi, quanto liberarli dai soffocanti lacci bu: 
roeraricì e organizzativi per restituite loro 
quella funzione di determinazione della po- 
litica nezionale promessa della Costituzione 
all'art. 49 

Sulla necessità opportunità di riconfermac 
l'adesione alla convenzione proporzionalistica 
valgano le considerazioni innanzi svolte. 


9. Come ho già avvertito, il sistema cher 
torale attualmente adottato per il Senato ri 
chiede, per poter essere utilmente « recupe- 
rato » e applicato anche alla Camera, aggior. 
nameni non marginali, tali da fargli ast 
mere uno fisionomia per certi versì origi- 
nale. Le correzioni che citengo indispensa 
bili si possono sinteticamente così specifi. 
care: 

A) ferma restando la base regionale, i col 
legi ritaglieti in tale ambito dovrebbero ci 
sere il più possibile omogerci quinto a 
densità demografica ‘. Essi, complessivamen- 
te, dovrebbero essere pari ai 3/4 dei seggi 
da coprire‘, virtualmente distribuiti tra le 
varie regioni in conformità con i criteri vi. 
genti (cioè in rapporto al numero di abi 
tanti di ciascuna]. Si sottolinea « virtualmen- 
teo, in quante il numero efersizo di seggi 
spettante a ciascuna regione dovrebbe essere 
determinato successivamente, all'atto. dello 
scrutinio, e dipendere won dal torale degli 
abitanti, ma dal totale dei voti validamen- 
te espressi nelle regione medesima ‘. Una 
simile clausola vuole rappresentare una sor- 
ta di sanzione 0 forse sarebbe meglio dire 
« registrazione » del dato politico (che non 
può continuare ad essere istituzionalmente 
indifferente 0 improduttivo) del « nonwoto » 
nelle suc possibili manifestazioni (astensione, 
schede biaache, schede nulle). Sarebbe ar 
che questo uno stimolo non di poco conto 
a un più soddisfacente radicamento dei par- 
tici nella società civile e ad-una elevazione 


dei toni delle competizioni politiche (inter 
e intrapartitiche). 

B) Risulterebbe immediatamente eletto nel 
l'ambito del collegio il candidato che conse. 
guisse la maggioranza assoluta dei voti va 
lidamente espressi *. Nessuna modifica do. 
urebbe invece apportarsi al sistema dei col- 
legamenti (e alla formazione dei gruppi di 
candidature) previsto della legge elettorale 
per il Senato, salvo inibire a ciascun candi 
dato di presentarsi in più collegi". 

Come contrappeso ai vantaggi che il metodo 
d'Hondt (che si intende mantenere) arreca 
ai gruppi più forti in sede di assegnazione 
in ambito regionale dei seggi non conqui- 
stati direttamente nei collegi, si dovrebbe 
stabilire che, per la determinazione delle 
fre elettorali regionali di cisscun gruppo, sie- 
no computabili anche i voti ottenuti dei re- 
lativi candidati soccombenti nei collegi in 
cui vi è stata elezione immediata; steriliz 
rando, invece, l'eventuale surplus di suffra- 
gi (cioè quelli eccedenti la maggioranza as- 
soluta), conseguiti da coloro che si sono ag- 
giudicati il seggio”. 

La « regionalizzazione » anche delle elezioni 


* E' davvero impossibile dare canto di 
fbari apparsi sia in sede scientifico, 
Giornalistica. Per | primi si sinvia a G. Roca, 
Riforma delle istituzioni e costituzione materiel, 
Giuffrè, Milano 1980, nonché ad A, Di Giove, 
Togezreris cosfituzionale ira crisi delle istiuerioni 
e sfratezie politiche, in AANV., Crisi politica e 
riforme delle istitozioni. Dal caso irdizno alla Co- 
munità ewopea, Tirrenia Stampacori, Torino 1981, 
11 sx. (il teggio è ricchissimo di riferimenti) 
veda anche il quademo di «Parlamento », n. 

4, 1982: Forme di governo, riforma delle istitu. 
zioni. I si possono dimenticare Je raccole di sug 
gi di G. Autiro » GF. Pasquino, rispettivamen- 
te in Una Repubblica da riformare, 11 Mulino, Do. 
legna 1980 e io Degenerzzioni dei potiti + ri 
forme istiuzioneli, Laterra, Bari 1982; recemis: 
simo il volume di S. Gattorti, che ripropone i 
Suoi scritti e interventi sui medesimi temi, Ala 
cerca della governabilità, Giutiè, Milano 1983. 
Utilissima, poi, la rassegna di F. Lancuesiex, Una 
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per la Camera dei deputati assumerebbe un 
significato più ampio che non quello di sem 
plice tecnica elettorale. In clfetti si muove 
nella direzione di un superamento font coar 
del bicameralismo‘, e, in ogni caso, di 
quello paritario oggi vigente su cui si ap. 
puntano critiche ormai da ogni parte”. 
E su un simile sfondo mi pare comunque 
opportuno conservare un collegamento, an- 
che nella scelta del sistema elettorale, tre 
Parlamento (monocamerale) e autonomie re 
gionali . 

Ma con queste osservazioni si entra nella 
più ampia problematica relativa alla necessità 
di una riorganizzazione della rappresentanza 
politica o, quanto meno, di una sua sempli- 
ficazione anche attraverso una drastica ridu. 
zione del numero dei parlamentari, cui si 
può provvedere soltanto mediante una revi: 
sione della Costituzione *. 

Si va oltre, quindi, i propositi di questo 
contributo. metodologico propositivo, _attra- 
verso cui si è cercato soprattutto di legare 
la prospettiva de! (micro)riformismo istitu 
zionale alla prospettiva di evoluzione (e ri- 
generazione) del nostro sistema politico. 


stagione di convegni sui temi situzionali, in « Quo 
derai costituzionali», 1981, p. 425 ss. E indispe 
sabile anche consultare le' ultime onnate delle 
viste pubblicistiche e politologiche (e, in partico. 
fare, < Il Malino », « Laboratorio politico», 
mocrazis e dintio », a Diritto e società », € Quader- 
ni costiruzionli »,  Pelitie del diritto »..) 

Per quanto concerne gli interventi sula stamps 
es sono stati sistematicamente raccolti rei va 
fisticoli. del « Bolletino di attualità. costituzione. 
le» (dal 1977 al marzo 1980, poi cessato) e nelle 
testegne curate. dal'Ufficio dorumencazione stempa 
del Senato: Problemi istituzionli è funzionalità del 
Parlamento (in particolare si veda i fascicolo a. ? 
del novembre 1979 che ospite gli erticoli pubblice- 
ti tra il marzo e il maggio dello stesso anno: un 
ro ie cl di diet 3 stat giusio rico 
i opinfoni, anche per l'imminente scioglimento 
ticipato delle Camere). 

© La espressioni tra wisgolette sono tratte della ri 
soluzione sulle «riforme istituzionali» approvata 
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dalla Cancera dei deputati 1 14 aprile 1983 (er 
somm. n, 662, p. 9 35) e identica 1 quella succes- 
sivamente deliberata dal Senato, Tuli documeni 
gno sti suoi al recenti del erppi par 
lamentazi DC, PRI, PLI, PSDI, PSI, PCI. Una 
smodione dal contenuto assai simile era stare in 
precedenza presentata dai gli copigruppo dell'arca 
di maggioranza (Camera cei deputati, 18 gennaio 
150, er. son. n. 60, pi DI 0) L'opporuci 
i coinvolgere # pati titolo in questa fase di ar. 
ione » vul'rdinamento cosusonale anche la 
opposizione comuniste (in modo ca riresre una 
toria di continuità con il «patto costituzionile» 
da cui è sortita la Carta del 1948) ha condotto a 
‘una rielaborezione usitoris dell'originario teso, che 
comunque non fa subito revisioni radicali (anche 
te alcune corrzioni è precisazioni metodologiche 

Ron possono valutarsi come meramente formali) 
Come è noto la Comunissione non ha potuto nem- 
meno iniziare la Sua attività per il sopravvenuto 
scioglimento anticipeto delle assemblee lepisiaciv. 
Indagini, per così dire. propedeutiche sulle que 
ttioni istituzionali erano siate compiute tra ll xt 
tembre e l'ottobre 1982 dai comitati ed Soc, isti 
tulti su iniziativa dei Presidenti delle duc Camere, 
in seno alle rispettive commissioni « Affari costi: 
tuzioaali». Gli atti di una simile attività di con. 
fronto e di ricerca, pubblicati da ciascun ramo del 
Parlamento, comprendono, oltre alle relazioni fine 
fi dei presidenti dei comitati medesimi (ed ai re: 
soconti. senografii. delle i svoltesi in 
quello della Camera dei deputati), anche vario € 
Soopimo materiale di documentazione. In partico 
lare il comitato del Senato ba raccolto in apo: 
sito allegsto (vol. I) È « dorumeni in maistia 
Ssttuzionale rasmessi di Srupp. poli». che 

eppure’ iano talora redatti in forma sai sint 
a, Possono comunque consìderasi come gli ori 
ufficiali dei partiti sui diversi problemi al: 


* Tauro li iseveni, sal pino. Mi tito 
1 dee Ba mastino, Pini e ode no 
cui di egiimazione. lo°1 patti © lo Stato, De 
Bat, Bc 1982, 9 2 1 (i vole, de n 
coglie pi aci del aavano copiato dei qoppi 
Fricotman delle Sinti Intpendane a orta 
167 Taglio 1981, è tino & Coeibuli di co: 
noti dll vaio ivo colta © pato i GUI 
SStcerdano, quenconcno nel alsazioni di ta 
sino, con Pai propo dall'Anere appese i 
= 

* Sentgatico pu essre in propio na cirie 
oceani 
cip delle conniazioni police per 8 26 gi 
2 sie AT i di aprono o 
i per duci © qui parto) Hi vero colto 
dele lezioni che sanno dinanzi a noi somiglia ib 
Si'i rico de sd un dl ve tot 
dé Cichste cemsi sibasano vini di conero 
Ei Si reeendm è © ume rinnova foci el 
Sita de rità n sci dine di 
tit» (tefrenten a pat a La Repa 

fica, 24 aprile 1985) 

è Mi riferi al tolo del xo gà ciao di Gi 
FE. Pasgomo, Degnerioni del porti es. Cosi 


l'Aviore deserve i nomeno delle «degoterazio. 
ge»: €La parttocrzia.. si presenta come una di 
fest compontiva di interessi di ceto, come pausa di 
concedere Spazio alle istituzioni © Alla socità civi 
le, come tentativo di raformare le propria score 
tezza, come nondisponibilià a alfrontere una com- 
petizione politica senza rete » la p. 6 dell'ttod: 
ione). 

* Nella stessa epoca denuncinva l'ineversibile de 
dino del sisuema cei pari e, quindi, dell conse 
Suente rappresentanza eliica anche A. Ourvert, 
che faceva proprio e rendeva attuale il giudizio di 
P. Gobetti sulle fore poliiche nel primo dopo 
uc: =. Oggi i piti si seop limiti a doc 
ale vaste e imprecise, da cui nulla si può logi 
mente è chistamente dedurre... Nelle vita stele 
dei patiti di conceio c'è solo un cielo perrici: 
so per cui gli omini rovinano 1 pari © È parti 
Boo anttano il Progresio degli uomini... Anche 
Oliver, più societa € poi 


foodatore del v Mov: 
mento Comunità», auspicava il superamento delli 
democrazia dei pari €, come oto, immaginava un 
< nuovo ondine > (appunto: L'ordine polilio delle 
Comunità, titolo del uo saggio fondamentale, put 
blicato nel 1945), in cui potessero aflermarsi’ ed 
essre eRetivamente mpprescotati 1 valori spiitue 
Îi dei cittadini, quelli dela competenza e della pre. 
fossionalità. Si vedano compiutamente le sue consi. 
derazioni sulla © decadenza del reime parlumem. 
rc» aell'ltro suo volume Società Stato Comuni, 
Edizioni di Comunità, Milano 1952, in particolare 
nel copitolo Democrazia senza parti, p. 133 >» 
(da cui è tratta la citazione di Gobetti) 
7 Cf. l'aricolo_Octhisli per la democrazia, ne 
«Ii Mondo », 15 luglio 1950, ota ripubblicato a: 
ieme ad alti în Ario fto, Laterza, Bari 1956, 1n 
particolare p. 51 de. 
* Da altre posizioni e con alte prospettive nella 
testa epoca (ndirazava aspre critiche contro Îl «re 
partitotatico » — ma anche contio Îl con 
cssivo disegno costituzionale — G. Maran, che 
individuava le cause di degencrazione del sistema 
soprattutto nel mancato coerente accoglimento dei 
principio della divisione tra i poteri. À suo evviso 
crt la Stessa costituzione scritta è consentire quella 
"confusione di poteri» che inevitabilmente si 
Convertina < in favore di organismi terattari a ogni 
controllo cosiazionale, i partiti». E anotme 
«dunque, possibiltà virtuale di quella sccomuli- 
ione di tutti i poteri nelle stesse masi che, sulle 
tricce di Montesquieu, Madison chiamava “Ia veri 
definizione della tirannia” » {Cri del costituzione: 
lismo e antinomie della Costituzione, 1 e Studi pu: 
iii», 195, pastim e in pitticolire p. 01) 
® Le serve padrone, ne «Il Mondo», 22 giugno 
1950, ora tn Aria Pitta, cit, p. 4. 
%° In proposito vengono in mente alcune riflessi 
ni di A. Tocquewute sul ruolo dei giuristi nell 
emocizia, sull [oo funzione di contappero, 
“potere del popelo»: «Il compo dei giuriti for 
ma dl solo elemento arisiozratco che possa mesco 
Jassi facilmente agli cementi naturali della demo 
razio © combinasi in mado felice è durevole con 
cosi. So bene quali sono i difetti inerenti allo spi 


che la democrazia 


rito dei giri, ruttcio dui 
pe porre apo l soi) sr luo 
ipiito giuridico con lo spirito democrati. 
“9 è pon Cedo Ge og una repubblica posa «pe 
essa l'nluenza dei giuristi sula poliica non ne 
mentasse proporzionalmenie al potere del popolo...» 
(La democrazia in America, vol. IL, nella versione 
questa da G. Caucerono, Cappelli, Bologna 1932, 
0. 139. Sì lesa, però, torto il paragrafo « Lo spit 
10 giuridico negli Suri Uniti, come eso serva di 
contrappeso alla democimzia ». p. 159 55). 
#1 11 riferimento d'obbligo corre a G. MotzaTi, in 
particolare a sucì numeri interventi io Assemblea 
Costinente, pra raccolti nel vo), I della Reccolta 
di sità del medesimo: Studi su potere cosiuon 
le e sulla riforme costituzionele dello Stato, Giut 
frè, Milano 1872. Si vedano anche sulla finzione 
dei partiti di «tramite » tra la volontà popolare e 
ella dello Statwapparito le considerazioni svolte 
io stesso Autore nel sso Commento all'eri. 1, 
nel Commentario delle Costituzione la quis di ©. 
Bdnc4), Principi. fondamentali, Zanichelli, Bolo: 
358 1973, in paricolare a p.35 
13 Un'analisi strizza » del «blocco » del sì 
stema politico italiano è proposta ds G. CHIMENTI, 
La forma di gcvermo dopo ie elezioni del 1979 
ifessioni sulle ongini di una democrazia Uoccate, 
in «Queste Inituzioni», n. 27, pennalogiugno 
1999 
t Su queste sequenze insiste, come è noto, G. 
Astro. Tea i seci saggi raccolti in Une repubblica 
2a riformare, è. sì vedano in particolare le com 
cdusioni de Il potere senza consenso delle nostre 
istituzioni (p_ 97 ss.) e le considerazioni svolte in 
La riforma delle istituzioni. central. Ja forme di 
soverno è il Sistema dettorde WD. 17) 53, past). 
#1 Si vedano sul punto le osservizioni di C. Dono: 
10, Tugavernabiltà, in « Laboratorio politico » a. 1, 
fenasiosebbraio 1881, p. 93 s 
#8 Una tale critica è in particolare contenuta nel 
documento del Cento per la Riforma dello Stato 
S'fernini attuli della questione inituionale, pub. 
blicito in e Democrazia © cito », 0.1, 1983. (Cfr. 
il rp 10: «ÎI dibattito sulle niforme istituzionali 
osclizioni € tatticismi », p. 18)) 
# In proposito valgono tuttora le consideraioni 
di A Sengivico, È programmi det pere, in AA. 
WW., Ideologia € comportenesto politico, Edizioni 
di Comunità, Milano 1977, p. BL ss 
% Sul punto G.F. Pasquino, Degeuerazioni dei par- 
dini esc, it, p. 
!9 Sui cambiamenti ambientali che hanno determi 
ato l'insorgere di questo fenomeno. si vedino Jc 
inulligent: osservazioni di A. Pawezianco, Modelli 
di perito, Il Mulino, Bologna 1982, p. 483 ss. 
nonché D. Fumesre, LÌ sistema dei partiti in Tal 
1346-1979, 11 Mulino, Bologna 1983, 
» «La propensione 2 considerare l'impegno poli 
tico come un investimeoro È latgamente. incora 
Roma e io pera, dal'arpitni a sm 
‘campi in cui la pirola decisive spetta «i 
politici: cai vertici degli culi pubblici a quelli dei 
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sii, e cose, dll Rao lle 670 Uni 
santuirie locali, via via fino all'esunzione dei ner 
turni Goo. ilo eviden: gli vomini de 
dci sOnO impeggiti 4 tempo pieno da una parte 
fi'uca costante ricerca di detro per mantenere 1p- 
parati sempre più ipertolici © costosi e per gare 
i a propio penale ira alt, tune 
esca opera di redistribuzione delle risorse e di 
firgamento di quell'area di italiche direttamen- 
ie 0 Indirenumene, in to 0 In pane, di polidca 
cimpa » (coeì in un'inchiesca Salla nuora genesi 
ue di politici votati ale caniera, x cura di P. Fran 
€44, in e Panorama », 11 eprile 1983, p. 49) 
Più in generale, riferendosi ai moduli organizzativi 
dell pubblica amministrazione, in rapporto ala 
fuale sistema policio, F. Fentiazsi sotlinea «la 
ica di una clusce politica che bata i proprio 90 
tefe sulla manovra delle sratifiazioni articoli 
bea, entro cui si conuma ole Ila tradizionale 
ineficienza” del sitema avminisiativo, soche ‘a 
praica. dei ‘«negoriati cienelai n: «portanti 
Strumenti di potere nelle mani del grippi interni 
2 delle Sominant, che sono in grado di 
trisformae in oggetto i scambio quell che dovreb. 
bero essre doveri istituzionali adempiuti in manie. 
a sutomatica » (Ourocrazie e poluica in Tia, ÎL 
Mulino, Fologna 1980, p. 264). 
30 Mi rifcsco, in paricolre, al'inchiema di M. 
Mea, sonpaia in_vcie punte aprile 199) si 
«La Repabblito». Quento mi sspicta l'pizione 
di MS Gini sole orsi della ione san 
Forti è urti erano allora inerenti al: 
Ja erezione di alcune migliaia di auovi posti per 
il bro personale paliico. II che è avvento. Ma 
l'esito di questa scelta È stato rovinovo..» (Una 
iicrma de buttare), lo. ct, 21 aprile 1983) 
Gli ultimi clamorosi scandali delle amministr» 
zioni locali di Torino © i recentissimi aristi di po- 
fici in Liguria sembrerebbero proprio non lesi 
e alcun dubbio in proposito! 
1° AI riguardo si vedano le conduzioni dell'indugi 
ne cordone da A Smtsurico e È Cuzzota, Cor: 
tenti di partito € processi di identification, in «ll 
Politico 1970, p_ 713 ©. 
#3 Una tale trasformazione è stata gle cure proble: 
maticamente segnalata in alcuni dei contibuti del 
olume colletto a cura di G. Sartori, Correnti, 
Frazioni e fazioni ni partiti poiici, I Mulino, Bo 
fogna 1979, 
#* Allado alla designazione di V. Spini nel PSI e 
di È. Mazzotta ella DC, eatrambi coposenti di pun 
fa di correnti avverse, quant meno inidalmente, 
ai gruppi che huaro copies la segreteia 
19 Su ques aspetti metodologici si veda A. Paue- 
auanco, OR Gif p. 10) si. 
#9 Si aderisce pertanto alla e prospero site 
ca» indicità da GF Pasquino, quella interes 
1 riforme che miglioino complesivanenio la ur 
imiusione delle domande. politiche dai cittadini si 
pari € la tnduzione di queste dovvande în dedi 
Sioni da parte dei partiti»; di convo all «pro. 
Spettiva partigiana», e inieressta SopratO a ro: 
ttire vantaggi siti è rapidi sd una parte pol. 
tica un partito spedlico o una collione di par 
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dt leso, è he bold, più o o nh 
finltanente, f duesto vato po dì rione 
Che merde Indico. [Degracracoi doi pet 
SE, cip. DA) 
3° Su questi obiet, sopito de progetti di 
part soci elio del Sibaito sulle riforme 
Entizionii. ho già anno ocesione di sofermar 
îa Bieeatia fate © petto eiaio, in e Acgo 
nenti radiali, n. 10, otobreiembre 1978, Dì 
2 Cit. 'appolondita indagine di S, PaoLta, RE 
Jorma istutionde € totem plico La France 
folla. 1 Mito, Sogna 1981 
27 da om dei si pub oencre ch Tarele 
na di periti è quello dell [oo e ict e 
Tone dimostà F. Chaiona, Le diferenti. entità 
Se pei di mae bi <laboezio polo 
st 30 
59 FL casa Perini mo fe eo, in « Mondoperio», 
23,196, 0.20 6 
5 Una tale soluzione, che indobb 
"one gole fnnilictmene dti — le dre 
si" pone ome soia a mi 
È irenblcze di Coniglio da porto, see po 
Le e nigra eogicoe ‘ce a 
Cima inci pas, pod perso probl di cone 
atblica condizioni. ove sì scola Tinerpet. 
Hone che ssa dl Conaglio de meteo la epr 
Mico "polti pellenbio ci gore (int 
tano non poco stona del Posidene). (Sulla 
uettione sl veda A. Auosen, Il Geonglio dei mi 
Sii nllo Cortiaione dine, Gia, Milano 
1581, sopratento la parte prima, p. 2 18). Pro 
gii pe une qui dubbi pel gi duo sit 
To ty e dndopest > fo pradentemente ivi 
5 Fonseca die la Fionne pepate da tr 
odo con un procedimento di resi costi: 
ps 


© L'inompaibiliùà ta «le funzioni di senbro 
del Gouerno » e « l'esercizio del mandito pariamen- 
tare» è, come noto, prevista dall'art. 23 della vigone 
te Costituzione francese 
33 Queste esigenze, così come la necessità di dure 
finalmente attuazione sla previsioae costiuzionale 
relativa all legge sull'ordinamento della Presidenza 
del Consiglio € sull'organizzazione del ministeri, so 
so riorpidite sla pue, con matngioni dive: 
pressoché tun 1 perdii oliici. Su! punto si 
Sea rinviare alla Releione del Comitato per lD 
arudîo delle questioni isticazionali rederta dal sen. 
E. Roracio, ecordinatore del Comitato stesso (te 
stessa al Presidente del Senato il 29 ottobre 1982), 
Roma, 1983, în pattigolare a p. 58 «. {ma si veda 
no anche le conclusioni a p. 111). 
3 Un simile modello orginizzativo, cetto radica 
mente diverso da quello oggi in vipore, suscita ke 
più pre ppi e anche negli em 
ienti più sensibili a prospentive di riforma delle 
amministzioni local, che le rendano efettivamen- 
te sutonome. Sovente vengono avanzate obiczioni 
iquanro conformiste, nel senso che tendono a pie 
gare le pur conclamane esigenze di nutopomia al 
l'attuale sistema politico, che si ritiene (chissè per 
ché) non possa essere corretto — soprattutto nei 


suoi aspetti degenerativi — a partie dle perife. 
Ha. Sinifcative di rigo, per esempio, © > 
Mentazioni contenute nella relazione 
goto di lip di ricema del fee “madre 
ine, redatto da un rutorevoîi. stu 
id (nell'ambito di una fceta condotta dall’ 
faro di dirino pubblico della Facold di giuzispre. 
den di Piva, per incarico della Giunta regionale 
dele Lombuclo. Si pure dla usuuzione de 
l'odierna confgcrazione organizzativa degli enti 
gii 1 fino dela enifezione di di orco 
si tipe prisitico superata (seppure sot 
tesa in pole diposizoni dell'ordinamento cono: 
nale) è l'alta che pene five al modale sei 
unlorganizzazione | politico rappresentativa | fonduta 
‘ui parti, secondo !l sistema affermatosi a livello 
Smalazine cudnzioni: delo Sui» È 
i teoza coprimerci sulla fuazionaià di 
fu concdenzi, dl oseva de € el dementi 
propri del modello “partitico”. sorssppostsi [el 
Modello privatistico] acn solo risultano tuttora vi- 
tal, ma aopsiono strettamente legati è difficilmente 
scinibili del carateri del nostro sistema pelo.» 
ol dire, cioè, che una eventunle modifica de. 
i aspetti connessi a tale modello stebbe qualcosa 
di più che una modifica dell'insetto organizzativo 
“ell'imministrazione local, im quanto verrebbe ad 
ere sul modo in cui opera l'intero sistema por 
Îitco a ivllo locale, con ‘on improbabili ripercu» 
sioni anche nd alti livelli. Ora, qualsiasi cosa si 
pensi, nel merito, dele proposte © delle tendenze 
volte a modificare i carsici della rappresentanza 
pelitica del nottro paese, e quindi a Iniire sol sì 
Stema poliuco straverso operzioni di “iagegocria 
deiutiinde®, co deo ch ine mora legge ola 
azuministrazione loce non sembra le sode Monta 
per affrontare questa tematica, che ne weuslica net. 
tamente l'oggetto » (Legge generale sull'amminsire 
tire ed, Cadim, Padia 1877 p. 99 RI 
Nei più recenti programi isirazionali di alcani 
quesiti — la DC e il PSÌ, in particolare — di con- 
tempia l'elezione diretta dei sindic.., ma per | co: 
musi con popolazione mon superiie A 20 ila abi. 
tan (ore, propio per le site direosini di 
tali centr, una tale innovazione, non con 
troproducente, surebbe comungue assai poco signi 
ici). 
15 Alcani paniti banco glì ientoto di sperimentare 
un simile metodo in otrisione delle elezioni per 
il rinnovo dei consigli comunali nel giugno 1980. 
1 POL, im partoltre, ha proveduio in thai 
comuni sla distzibuzione agli cieitri (anche se non 
sent al partito) di schede per mna « conslizio- 
ne preliminare segreta» per la forosione dele 
pioprie liste. (Tragso e notizia da «Lt Provincia 
povese» dell maso 1960, che riproduce anche 
tale scseda di consultazione) 
1° Pare opportuno, per la sua singolarità, riportare 
iaceglmenee una’ simile previsione: «Se nessun 
aodidto cene 1 maggirama “ihicia le Got 
Zioni dono tipesate con le sicsie modalità Ul 145 
OMO Successivo ® quello in cui si è spera It vo. 
fazione del primo turno /Sono candidi coloro È 
quali anno ortenuto le die ce elettorali più a- 
te nel primo turno di vomzione, a meno de non 


Acea iui JN 3 gioni sccnii all pr 
Cemazione dci risata, posiono picsen 
fare dichiarazione autentica di rinuntia./Co8 la di 
hiaeazione di rinuncio si può iadicate l some del 
Candidato che ha partecipato al primo ttro di vo 
taiono @ vere del cuale tale rimacia è dov, la 
mancanza la rivuncia si intende fatta a favore del 
Gundidato che ha ottenuo la cia setorse più al 
ta cr quelli esclusi /Nello steso periodo di 5 


Proposta «Norme per la elezione popolare diretta 
del sindaco», presentate il 6 febbraio 1981, dec. 
n. 2728). 

Altra proposta di parte democrisiana (a fa dei 
deputati Lerriezt € altri) contempla pure leleio 
Le diretta dl siadaco, ma in nico scrutinio, cs 
<o prodlimato il candidato che abbia ottenuto sem: 
licemente 1 maggior mumero di voti vii (ie. 4 
gella proposta presentata il 4 novembre 1981 alla 
Cam. dep, dee, n. 2925). 

#1 Anche la proposta G. Branco, Ciccanoma, in 
nanzi menzionata, comempla che sia il sindaco 4 
nominare la giunta municipale, qa ammette. che 
possano enttatvi anche membri del consiglio comu 
nale (ere 18) 

2° E questo anche per consentire si citadini (4 
gli stessi partiti) di meglio valutare la siwizione 
poliica venturi a creare în seguito 2 un tale esito 
rell'elzzione del sindaco. 

# Le cite elettorali di ciescun gruppo devono, cioè, 
essere dive pet 1,3, 5, 7 80. Îl e porendile» di 
proporzionalità di Questo, ome di dti medi, di 
pende comunque dall'ampiezzo delle ci 

00 rieimento al mero di seg da dinribuire 
Sul punto: D. Frsicseita, Elezioni © demogrzia 
Il Mlino, Bologna 1982, . 167. 

# Per una possibile linea di riforma ia proposito 
si veda il roger già ciato Legge generale sul'am 
ministazione locale, p. 62 

2 E' in cliciti asal diffusa la comapevoleza del 
ruolo « aggiegante » (talora carismatico, comunque 
Scale) che assumo molio spesso la figura de sim 
deo nella politica locale. Serve, per esempio, GF. 
Pasquino: ‘a. Non è forse un tiso che ogg! sia i 
sindaco una dele personalità più visiti del 

va poli, sicuramente appericocnie al ristretto 
sroppo dei politici "popolii”, rispettati è spesso 
tn » (Aperti alla sfida del modemo in «Rina 
scita », n. 19, 13 maggio 1983, p. 22. Nello stesso 
tunerò della rivista comunisti si veda anche, nel 
medemo teso è coa e pozione più gue 
tamente sociologica, un articolo assai significaivo 
di O. Catamese, Quell'epifanie di an sindaco, 
p3Il 

© Questa, în particlere, la posizione del partito 
socilista, per ii quale a per il Seasto È cemsi tem. 
po di rbbandonate la finzione (© gli effetti arbitra. 
1) dei collegi nninominali e di passire direttamen. 
te a cczioni regionali di list, con assegnazione dei 
agi non più al quozienti soccsii, ma di quozien. 
di alterati, in modo da comeggere le foni spero 
quazioni sttuali> (così ne! documento presentato 
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dal Sen, TavazLI per il PSI al Comitato per lo 
studio delle questioni istituzionali, allegato alla Re 
lazione cit, vol, INT, p. 19). Per una critici al st 
stema vigente per la formazione della seconda Ce 
mera, si veda pure G. ANATO, I sistemi eleitorali 
dn liolia, le diflcolià del cambiamento, in «Que 
derni costituzionali », 1981, p. 524. 

% Tra gli altri A. SrnEAFICO, rifacendosi ai risultati 
di orsi mamerose , csserva che « nella gran 
de maggioranza dei casi, il voto di preferenza mon 
è un fatto spontaneo e individuale, frutto di una 
libera sceita cel citdino elettore, ma il portato 
dell'organizzazione di patcio € di corrente. Come 
tale esso tende a concentrarsi su un ridottissimo 
numero di candidati che rapprescntano îl vertice 
del partito 0 dei suoì organismi collaterali che so 
So in condizione di mobiliare vaste schicce di ar 
tivisi, iscritti e simpatizzanti o intere ciientele » 
{Il rendimento dei sistemi elettorali: il caro italia. 
no, 1a « Quaderni costitezionali >, 198L, pp. 50% 
506, con dorizia di riferimenti bibliografici nella 
nota 21 e con una assai indicative tabella relativa 
alla percentuale di vori di preferenza — in rappor. 
{0 ai voti esprimibili —, per zone geografiche © li. 
ste pelle elezioni politiche del 1979 per la Cara 
dei deputati) 

* Per cui, ai fini dell'elezione dei candidati, var. 
robe L'ordine pref 


precosti 
tuerte, all'atto dell'daborazione della legge cletio. 
rale per la Costituente. Ma essa trovò una ferma 
opposizione nei partiti d'opinione, i più semibili a 
tire una «piena » libertà di scelta agli elet. 
‘All fine, come È noto, si opid per una 
intermedia: le Lie rigile furono annesse sob 
tanto in sede di collzio unico nazionale per la ri 
partizione dl smi sii, Un ile espedlene fi 
oi Sonfemato dilAssenblea cuenta Gia pe 
‘iolte concrtzioni) per la iree elettorale 
saltira alla formazione delle Camem dei deputati 
Calterioci notizie in: E. BerrmELLI, All'origine del 
la democrazia dei partiti, Edizioni di Comunità, Mi 
ran 
Nel documento già citato presentato del PSI at Co 
itato del Senato per lo studio delle questioni isti 
tuzionali si propone, come contributo «alla qui. 
cazione del’ personale parlmentare è dla morali 
razione dell vita politica», di creare per 
ella Camera dei depatati cun effettivo collegio uni. 
%o nazionale, în cui veagabo cletti candidati pre 
aentiti su aoposie liste sazionali » {si presume ri 
gico) e di ridurre le preferente in ambito circo. 
srizionale (ice. ci. p. 79). Analogamente G. AM& 
10, secondo Îl quale la quota di parlamentari da 
eicgrere con tale sistema dovrebbe essere pari 2 
non più del 10 per cento, in modo de consentire 
Tacosso ala Camera @ un e personale pazioso. 
sueno vincolato da mandati corporativi € settori» 
€ Sistemi dlettordi fn Tidia ere, cit, p. 531) 
# Ch. E. Berrmeiti, All'oriise della democrazie 
dei partiti, cit p. 52 ss, passim 
4 Gome sostiene G.F. Pasquino, Crisi del partiti 
n ità, Il Mulino, Bologna 1980, p. 65. 


ST La disemogeneità delle cicoscrzioni nel vigente 
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sistema elettorale per la Camere del depunati crea, 
cone tisiputo, gravi eleri Cistorsivi quanto al mu. 
nero del sura mecenati all'elezione di un depu. 
tato nelle divene cene. E° noce le polemica sol 
cesto» dei segzi (n termini di vot) sensibiimen: 
te Gilerente per È formazioni maggiori e per quel 
le nainori, come, tra gli eli, documenta anche A. 
Scarico il quale ricorda goi Ta protundi cele 
Core cosfiuzinale tlc, che odi 1961 ha di 
chiaro ilezitime una eccesia sperequazione te 
foriera dale duomi siete costati sl 
prrcipio dell'uguaglianza det voro. (CIÒ che ba in 
dotto 1 legiimore della RFT a limite il divuio 
tra Il numero degli elentori del ari collegi a non 
più del 25° per eno) (Îl rendimento dei sistemi 
dettorali ec, Ci, D. OI) 

Uno ridefinizione In seno omogeneo dei collegi in 
ambito regionale potrebbe — ai ini cell presente 
proposta — ricultre oggi un'operaione on ecs 
sivamente ardua © rischiosa (per eventuali nalp 
portionnent), 1 fusi migratori interi negli alt 
fi dieci anci sî sono rorcvolmente attentati; 
Porimeno none della popolazione si mantiene 
sempre alquanto difforme ‘nelle varie regioni dei 
prete, rta pee grandi ace geogaliche (Nord, Ce 
tro, Sud). (i vedano | dati in Le regioni in cir 
a Gua dell'Isizuto contle di statica, Roms 
Hail Pe garinie 1 conerizore delonoeme 
sà dd colgi si qutebbe comunque provvedere £ 
renifche decenmal. (con trasferimento i erioni de 
uo collegio sll'alico), sula base dei rule cei 
tensimenti 


SI Anche gdo questo è per 1 Sepa, il mono 
10 tra egg da assegnare 312) c collegi 6), Ne: 
todi treare in seguito sia Î. 27 lebbrsio 1958 
2.64 (ce la subito l'mmuiabilità de colli 
tniacmisali individuati della L 6 febbraio 1969 
25) e alle 1. cos. 9 lebbzaio 196 n. 2 che tn di 
sposto il aunero fio dei senatori elettivi 

# € comporta, pertanto, che il numero di seggi 
de deere eee donde spie eroe 
ioni n pù 0 in meno rispetto si seggi «virali ») 
Serble 1 dipeodae cale diiecoze (in comi 
ont rin rp I 0 di nl 
lente espresi, a regione £ regione, la sost 
Za risuerchbtro sormppresintit, rispetto alle 
Propria popolazione quelle ieioni deve sì regia 
tun più Ato Inch dì 4 notvoto» (eome di chia 
ce imnedistemente nel ae), Questo copedicote 
iveebbe mche 1 vantggio di limitare ancora di 
giù i problema del costoseggi ira i divesi gruppi 
foncorsene 

so Mentre l'attuale legge per lezione del Senato 
subilico che venga Immesiatamonie pioclameto i 
Candidato che atea un numero di vati validi non 
Sifeione dl 63 per sento del voti. Favorciole sl 
1a solizione cell abbassamento di te quorum si 30 
per cen più uno dei voti veli 1 pario Mbual, 
in modo che senza sompeie J Jopame dell'eletio 
oo È pasto, gi ti gone conferite ona csrice di 
indipendenza, lezta allelezione Josie, € une più 
telibro rppreceotazzo degli Incei ‘fogiondio 
(Ati del Comitato del Senato per la stadio delle 
Snornoni Siizional, cit, vol. III, p, 45). 


i La legge vigente comiempla invece che ciascon 
cindidaro possa concomere in te collegi (al mas 
simo), 

34 In questo mado mi senbra che possano essere 
del tutto superati gli inconvenicati segnalati dh A. 
Seatarico (oc, ul. cit, p. 503) riguardo alla di 
spersione dei voli, a digro dei purtii minori, che 
si potrebbe verificare con 11 vigente cistema, ndot. 
tuto per il Sconto. {Ma si tratto, in verità, di una 
ipotesi teorica, stante l'estrema rarità dei così di 
ciezione immediate dei candidati nei collegi; nelle 
competizioni qolche del 1979 cò È andato so 
una volte). 

31 Ho già aruto modo di esprimere € motivare, sia 
que sinteticamente, le mie ‘propensioni per u3 si 
stema monscamorale in Rifonne costituzionali: au 
eraettva aî piesidenzialismo, in e Argomenti radice 
Jin, n. 14, novembre 1979, p. 64 so. 

Ti favore ‘aci confronti dell'opzione ‘unicamerale è 
tradizionalmente di sinistra. Recortemente si veda, 
però, anche A. Roncmey, che propone l'abolizione 
delle Camera dei deputati «ormai pressoché ingv 
vernabile OIteché scadente », per conservare 1 solo 
Scoato con 1 sistema elettorale ittuaimente vigente 
(Venga a fare l'eletto da noi. in «La Repubblica». 
3 maggio 1983) 

3 Si vadano al riguerdò gli orientimenti dei par 
iti prodersi in seno al Comitato per lo studio delle 
questioni itituzionali (Reazione di F. Rowseicio, 
cit, piOT ss) 

5° Per un Parlamento « destinato a rappacsentire il 
punto di raccordo e di snado dello “Ststo regiona. 
le”, în quanto chismato a collegare, sal terreno del 
le Valutazione dell'interesse nazionale, l'intero siste. 
ma delle surcnomie territoriali con l'epparato cen. 
tuale», insiste È. CHELL, La cendialità parlamentare: 
siupso e decadenza di sn modello, în. « Quader- 
ni costizzionali ». 1981, p. 358 

# Questa ipotes! è considereta con favore soprat- 
otto cal FCI [Relerione di F. BONIFACIO, city 
dI 


